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NARRA il libro sacro di Face-
book che quando, tornata da
una breve tournée degli Stati
Uniti,Levante si è sentita dire
da tale Pietro che avrebbe aper-
to i concerti di Paolo Nutini,
lei è rimasta di pietra, come se
le avessero appena chiesto se
per pranzo voleva pizza o sushi
e lei ci stesse pensando su.Que-
sta apparente assenza di entu-
siasmo, uno scudo galattico
contro le delusioni dell’intero
sistema solare, contrasta con
quella raffinata esplosione di
felicità che è Abbi cura di te, il
secondodisco della cantante si-
ciliana, trapiantata a Torino
ed esperta conoscitrice di ac-
centi regionali, che stasera alle
21,15 approda alBioParco per
il closing party delCavaticcio,
per una data che si preannun-
cia aperta a tutti tranne che al
raziocinio. Per una volta. Per
fortuna.
Possiamoufficialmente di-
re al povero Pietro, chiun-

que lui sia, che lei è conten-
ta di aprire i concerti di
PaoloNutini?

«Certo. Il fatto di non ostenta-
re entusiasmo è dovuto alla ne-
cessità di controllare l’ansia.
Credo che la notizia di aprire i
concerti di Paolo Nutini lasce-
rebbe di sasso chiunque. Ora
comincio ad essere un po’ ner-

vosa, anche perché le ultime
aperture le aveva fatte Floren-
ce and The Machine. Spero di
essere all’altezza».
Nonpermetterleansiama
lo sa che Nutini, in quanto
scozzese, parlauna lingua
comprensibile forse soloai
suoi genitori?

«Sì,ma io sono una che non dà
fastidio. Sono la classica perso-

na che ti dice che prende il caf-
fè solo se lo fai anche per te.
Quindi...». 
Sullacopertinadi“Abbi cu-
radi te”,unenormecervel-
loaccoltellatoeuncuore in
mano: cambia il pilota al
comando?

«È un periodo in cui ho capito
cheper avere la felicità devoda-
re ascolto all’istinto. Non è che
mi siamai soffermata a riflette-
re troppo, però la svolta più
grande alla mia vita l’ho data
quando ho avuto il coraggio di
fare una cosa folle in ambito
sentimentale che ha coinvolto
tutto e la musica per prima.

Questo è un disco felice come
mai avrei pensato che sarebbe
stato un mio album».
Dire che la felicità è dentro
di noi – comehadichiarato
– può suonare banale. Ma
in un’epoca in cui sottoli-
neare cose scontate è qua-
si un valore, un disco che
comunica un concetto così
banale può perfino essere
consideratomaturo…

«Sono sempre più convinta
che nella semplicità ci sia la
chiave di tutto e che in quello
che appare banale ci sia la veri-
tà. Per anni, ho cercato di co-
struirmi la felicità. Ora apro le
braccia e aspetto che sia lei a fa-
re un passo verso di me. Ma-
nuale Distruzione era intriso di
tristezza adolescenziale e cini-
smo. Abbi cura di te, che arriva
in realtà dopo tanti anni, è la ri-
sposta opposta». 
Avendo accoltellato il cer-
vello, riuscirà ad affronta-
re solo col cuore un anno
che si preannuncia pieno
di sfide?

«Sìmabisogna essere quasi de-
gli sportivi. Ora stiamo chiu-
dendo – con molta fatica - del-
le altre date al sud e mi sento
prontissima. Tanto il cervello
lo uso poco.Vorrà dire chemo-
rirò stupida» 

Filippo Dionisi

di STEFANOMARCHETTI

«BEATO il popolo che non ha bisogno di
eroi», ha sentenziato Bertolt Brecht. «Ed è
una grande sciocchezza – ribatte Davide
Rondoni, poeta e drammaturgo forlivese –.
In questi decenni abbiamo abbattuto gli eroi
e anche i santi, e abbiamovisto come è anda-
ta: ci sono rimasti soltanto i vip, le starlette, i
famosi. E la parola ‘eroe’ suona strana come
‘camerlengo’ o ‘mastodonte’...» Anche per
questo Rondoni ha voluto dedicare il suo
nuovoromanzostorico,Esebruciaanche il cie-
lo (Frassinelli), a un eroe vero e sinceramen-
te romagnolo, Francesco Baracca, il cavalie-
re dell’aria, protagonista della GrandeGuer-
ra: una storia d’amore e di battaglie che in-
treccia ideali sempre attuali. Rondoni pre-
senterà il libro oggi alle 18 all’Accademia di
BelleArti, doveè incorsounamostra sulmi-
to di Baracca: interverrannoAndreaCangi-
ni, direttorediQne ilRestodelCarlino, eBea-
trice Buscaroli, storica dell’arte e scrittrice.
Un altro incontro è previsto venerdì 19 alle
21 all’hotelAla d’orodiLugo (Ravenna), pa-
triadell’aviatore,doveRondoni sarà affianca-
to da Daniele Serafini, direttore del Museo
Baracca.
Rondoni, com’è nato il suo romanzo
suBaracca?

«Stavopreparandoper la tvunciclodipunta-
te sul rapporto fra la poesia e la PrimaGuer-
ramondiale.Mi è saltato all’occhio che ilBa-
rone Rosso, ottanta vittorie aeree, morì a 25
anni:queigiovani andavano su trabiccoli vo-
lanti a5000metrid’altezza senzaparacadute,
sapendo che ogni volta poteva essere l’ulti-
ma».

E cosa li spingeva?
«Si potrebbe rispondere il patriottismo, op-
pure l’amore per la tecnologia, il sentirsi ca-
valieri del futuro. A me ha colpito l’idea do-
nativa e generosa dell’esistenza che avevano
quei ragazzi: la vita doveva essere data per
qualcosa di grande».
Peraltro in tempimolto difficili...

«Certo, era un contesto di dolore e difficoltà
incredibili.LaPrimaGuerramondiale è sta-
ta l’unica vera epica italiana: ilRisorgimento
fu di fatto una specie di guerra di conquista,
la Seconda Guerra mondiale ha lasciato
un’Italia divisa. Nella GrandeGuerra gli ita-

liani si riconobbero. Peraltro Baracca ha vis-
suto alla fine dell’Europa».
In che senso?

«Con laGrandeGuerra si ruppe ilmillenario
asse culturale fattoda Italia eGermania, quel
dialogo comune su filosofia, letteratura, mu-
sica cheavevaportatoancheMozart a studia-
re a Bologna. Da allora, l’Europa si è retta (e
male) solo sui soldi, suldenaro, enonpiù sul-
la cultura. E, come vediamo anche in questi
giorni, èmolto difficile rifarla».
Baraccaèuneroedimenticato?

«Sicuramente è statomesso in ombra da una
certa lettura politica della Prima Guerra
mondiale. Eppure, lavorando per il roman-
zo, sono rimasto sempre sorpreso dal moto
di simpatia che suscita Baracca, un mito in
tutto il mondo. Pensi che ad Alfonsine c’era
undipinto di Baracca in una chiesa che ven-
ne bombardata durante la Seconda Guerra
mondiale: quando il pilota americano seppe
di aver distrutto anche quel quadro, pagò di
suo pugno la ricostruzione».
E quanto c’è della Romagna in Barac-
ca?

«Lui si definiva ‘calmo e freddo’, e non dob-
biamo stupirci. Se ci pensiamo bene, il vero
romagnoloèdi terra,nondimare: ama lave-
locità, i motori, il rischio anche con le don-
ne,magari è casinista ed entusiasta,ma sa at-
tendere, sa calcolare anche la traiettoria di ri-
schio. Baracca era così. E resta una figura as-
solutamente contemporanea».

«Baracca insegna
a donarsi per un ideale»
Rondoni dedica un libro all’eroe dei cieli

BIOPARCOCLOSINGNIGHTCONLEVANTE

«Ho scoperto la felicità
abbandonandomi all’istinto»

Davide
Rondoni

SICHIAMABabel ed è il ri-
sultato di un dialogo sulla
nostra epoca tra il sociologo
e filosofo ebreo polaccoZyg-
munt Bauman (nella foto)
ed Ezio Mauro. Pubblicato
da Laterza, il libro sarà pre-
sentato oggi alle 17,30 all’Ar-
chiginnasio dallo stesso
Mauro insieme ad Adriano
Sofri.
·LIBRERIATRAME.Al-

le 18 in viaGoito 3/c presen-
tazione del libro di Marzia
SchenettiLe gentildonne.Do-
po lo stalking insieme a Stefa-
noMazzacurati eGraziaNe-
grini che ne hanno curato
pre e postfazione.
· GIARDINI MARGHE-
RITA.Alle 19 nelle Serre di
via Castiglione 134 Mi fido
di tediGeaScancarello, cura-
trice del blog pane e sharing.

Archiginnasio nella ‘Babel’ di Bauman

E’ INUTILE RACCONTARSELA.
Per quanto si possa essere emancipate o
autonome, di amore abbiamo un gran bi-
sogno. Possiamo non rivelarlo, non cer-
carlo... ma se per un caso fortuito ci in-
ciampiamo, almenonon fingiamodi esse-
re scontente. La vede così Chiara Mo-
scardelli, che nel suo ultimo romanzo,
Quando meno te lo aspetti (Giunti Edito-
re), che sarà presentato alle 21, allaLibre-
riaCoopAmbasciatori, fa unpo’ di chia-
rezzanel confusomondo femminile. Pro-
tagonista è la 36enne Penelope Stregatti,
barese, nipote di una cartomante, addet-
ta stampa in una multinazionale di pan-
nolini che nel tempo libero scrive test e
oroscopi sessuali. Penelope, come l’omo-
nima del mito omerico, aspetta e aspetta
il grande amore. Chenon arriva fin quan-
do....
Gira e rigira, siamo sempre in atte-
sa...

«Il bello della vita è questo, desiderare al-
tro che ci migliori l’esistenza. E di prassi
arriva quando abbiamo rinunciato e ab-
biamo perso le speranze. Per l’amore sia-
mo cresciute convinte che la completez-
za si raggiunga trovando l’anima gemel-
la. Non è così, si può stare bene comun-
que, senza doversi accontentare. Detto
questo, l’amore e il romanticismo conta-
no moltissimo, riempiono la vita, anche
se non lo ammettiamo».
A volerne fare a meno, con vanto,
sono spesso le donne...

«Io vedo le donne di oggi molto aggressi-
ve. Vogliono dimostrare che stanno bene
da sole, che possono farcela senza l’aiuto
di nessuno. Nel tentativo di raggiungere
lo stesso livello di potere economico e
professionalemaschile, hannoperso le lo-
ro prerogative, a partire dalla femminili-
tà. E fingono di non sentire la necessità
di amare ed essere amate, come semanife-
starlo equivalesse a essere vulnerabili».
Chedifferenza c’è tra l’essereeman-
cipate e l’essere autonome?

«Essere emancipate significa volere stare
da sole. Essere autonome significa riusci-
re a stare anche da sole. Nel primo caso si
tratta di una scelta, nel secondo di una
condizione. Si può essere autonome ma
non emancipate».
Quanto c’è di Chiara in Penelope?

«Io sono Penelope, tranne per il lieto fi-
ne, che nonmi capitamai.Ma sono certa
che quandomenome l’aspetto arriverà».

Camilla Ghedini

AMBASCIATORI

L’amore arriva
Basta non cercarlo

ACCADEMIA DI BELLE ARTI
Oggi la presentazione nella cornice
dellamostra dedicata all’aviatore
con Andrea Cangini e Beatrice Buscaroli

Claudia Lagona
in arte Levante

«ABBI CURA DI TE»
«Conquesto album
hosvoltato: apro le braccia
e aspetto la gioiam’inondi»


